VIII

Diversa

«Kate, Kate svegliati!».

Conosceva quella voce, l’aveva confortata nei momenti più duri, quando si era sentita inesorabilmente sola, quando ogni altra voce intorno a lei era piatta e priva di significato, ma adesso suonava distaccata e fredda come il pavimento che ormai era diventato il suo giaciglio.

Sofferente e con la testa che le pulsava a causa delle droghe che continuavano a somministrarle si sforzò di aprire gli occhi rivolgendoli verso quella che sembrava essere l’unica fonte luminosa in quell’umida oscurità. Riusciva ad intravedere a malapena delle sbarre e dietro di esse una figura illuminata dalla danzante luce di una fiaccola.

«Sei sveglia allora! Sono venuto ad annunciarti che il tuo destino è stato deciso e che si compirà domani a mezzanotte».

«James sei tu?» pronunciare quelle poche parole fu uno sforzo notevole e ancora più difficile risultò il mettersi in piedi. Le catene che le stringevano i polsi e le caviglie erano così pesanti e così strette che le provocarono un dolore tale da farla rovinare inesorabilmente a terra.

L’uomo rimase ad osservarla immobile, le ombre che la fiaccola gettava sul suo volto giocavano con quei lineamenti sottili rendendoli grotteschi e accentuandone l’espressione disgustata.

«James ti prego aiutami, non ho ucciso io i nostri genitori» le lacrime uscirono copiose e quasi le scottarono la pelle, troppo era ormai il gelo fuori e dentro di lei «è stato... è stato» non riusciva a pronunciare quel nome senza sentire il cuore fermarsi nel petto.

«Un vampiro? Si lo so...» disse James facendo scivolare un piatto sotto le sbarre «tieni, mangia qualcosa se ci riesci».

Kate rimase pietrificata da quella rivelazione, suo fratello sapeva la verità?! E allora perché lasciava che le facessero questo? Che la trattassero come un mostro assassino!

Tentò ancora di avvicinarsi alle sbarre, stavolta trascinandosi «James tu sai la verità! Perché non mi aiuti? Devi dire a queste persone che sono innocente!» la sua voce suonò più sicura perché adesso una rabbia graffiante le dava la forza di reagire a quell’incubo allucinato.

«Perché non cambierebbe niente, tu rimani ugualmente un mostro!» James pronunciò con astio quelle parole così taglienti che le si insinuarono nel cuore riducendolo impietosamente a brandelli e facendole scivolare via dal corpo ogni speranza di salvezza.

I suoi occhi verdi si posarono su di lui carichi di disprezzo «È così dunque! Mi condannate solo perché sono diversa? Avete paura di me nonostante io non vi abbia fatto niente? È questa la giustizia degli uomini? La giustizia di esseri deboli e meschini il cui intelletto è accecato dalle proprie paure! Mi fate pena!».

James la fissò con odio «no Kate, tu non sei solo diversa, non sei un semplice demone, ma qualcosa che non avrebbe mai dovuto esistere! Qualcosa che non appartiene a questo mondo!» alzò la voce avvicinandosi alle sbarre «vuoi sapere come sei venuta al mondo? Il Consiglio lo ha scoperto da poco ed è giusto che anche tu lo sappia!».

Kate si era ritratta nell’oscurità, spaventata da quell’improvviso scoppio d’ira. Mai aveva visto suo fratello guardarla in quel modo, mai le sue parole erano state così velenose, ma non aveva più la forza per addolorarsi, lentamente un’ovattata apatia si stava impossessando di lei rendendola incapace di provare la benché minima emozione.

«Tu sei il risultato di un atto scellerato compiuto da uno stolto e presuntuoso Osservatore che ha giocato a fare Dio! Tua madre era morta con te in grembo e tu avresti dovuto seguirla, ma no! Rufus doveva salvarti!» James aveva le lacrime agli occhi e tacque il tempo necessario per ricacciarle indietro.

«Sai di cosa sei figlia tu? Sei figlia della magia nera! Essa informa ogni fibra del tuo essere facendo di te una creatura fuori controllo che non è contemplata in nessuna legge di natura! L’unica cosa che ti rende ancora umana è la tua anima, ma le veggenti dicono che si sta intorbidendo e quando sarà completamente corrotta tu diventerai realmente pericolosa, per questo non puoi più restare qui! Non fai più parte di questo mondo!».

Kate ormai non dava più segni di reazione, gli occhi, dall’espressione inorridita, fissi davanti a se. Quella terribile verità le era stata sbattuta in faccia senza alcuna premura facendola precipitare in uno stato di semicoscienza.

Ma quando James parlò nuovamente il suo tono sembrò essersi addolcito «io ti amavo profondamente Kate... avrei dato la vita per te... ma adesso...tu per me sei... morta...» si voltò per andarsene «tra poco Mr. Giles, Sommo Maestro del Consiglio, verrà a comunicarti quale pena ti è stata assegnata».

Nell’udire quel nome una strisciante paura riportò Kate alla realtà contraendole le viscere «no James, ti prego non lasciarmi sola con lui!». Ma James se ne stava già andando.

«Fratello aspetta» la sua voce debole e incerta lo raggiunse provocandogli una nuova ondata di lacrime, si fermò stringendo i pugni fino a sentire dolore «io non sono tuo fratello!» le urlò poi riprese a camminare nello stretto e lungo corridoio lasciando che le tenebre la seppellissero nascondendola alla sua vista.

***

Gelo. Un gelo intenso e pungente le invase lo stomaco procurandole un forte tremore. Percepì appena una mano calda che le si poggiava sulla spalla scuotendola delicatamente «Ehi va tutto bene?».

Kate si svegliò stordita e impiegò alcuni istanti per comprendere dov’era. Si trovava nel magazzino del negozio di arti magiche e si era addormentata mentre stava ultimando la catalogazione dei libri di magia. Doveva essere tardi. Davanti a lei una Willow dall’aria preoccupata attendeva una sua reazione «Kate come ti senti? Stavi tremando». La ragazza dai capelli corvini annuì, quella voce così dolce e rassicurante aveva spazzato via il gelo che l’attanagliava infondendole un subitaneo sollievo, ma la rossa non sembrò convinta da quel gesto e le si sedette di fronte «Sei sicura? Se hai qualcosa che ti turba puoi parlarne con me, se vuoi. Dopo ti sentiresti meglio» il tono della strega era estremamente gentile e Kate si sentì in imbarazzo, non si era ancora riabituata al contatto con le persone. Si passò le mani fra i capelli tirandoli indietro «sto bene, davvero, grazie Willow. La mia è solo stanchezza, ieri sera io e William siamo stati al magazzino ad allenarci fino all’alba... non ho dormito molto» poi il suo viso si colorò leggermente di rosa al ricordo di quella notte da poco trascorsa «beh non ci siamo allenati proprio tutta la notte...».

Willow sorrise maliziosa «già, immagino...» poi si guardò intorno, quello stanzone non sembrava più lo stesso «ti ringrazio per esserti offerta di aiutarmi a fare l’inventario, ero proprio nei guai. Hai fatto davvero un ottimo lavoro, il magazzino ora è più in ordine del negozio» disse soddisfatta «ma se eri stanca potevi dirmelo, non c’era alcun problema avrei...»

«No Willow» la interrupe Kate «mi fa piacere rendermi utile, mi aiuta a sentirmi...normale...» disse abbassando lo sguardo, un groppo alla gola la stava soffocando e cercò di non darlo a vedere riprendendo a catalogare il libro sul quale si era addormentata.

Willow rimase in silenzio, pensierosa, capiva benissimo che c’era qualcosa che non andava, ma non voleva insistere, avrebbe solo voluto trovare una soluzione per aiutarla a stare meglio, quella ragazza la aveva fatto simpatia fin dal primo momento in cui si erano conosciute, appena due settimane prima, con quei suoi modi, a tratti antiquati, che le conferivano un fascino antico e senza tempo. D’un tratto il viso della strega s’illuminò «se può esserti d’aiuto puoi venire a lavorare qui da me. La vigilia di Halloween, come per magia, ha reso visibile questo negozio e ora ho un sacco di clienti, Xander mi da una mano, ma sinceramente non è molto portato» disse scuotendo la testa «mi farebbe comodo assumere una persona capace ed esperta in materia come te. Che ne dici? Ci stai?» concluse rivolgendole un’occhiata incoraggiante.

Kate sollevò la testa stupita «dici davvero Willow? Potrei...»

«Ma certo! Allora ci stai?» e le porse la mano.

La ragazza dai capelli corvini si sentì improvvisamente invadere dall’entusiasmo, quella persona, che la conosceva appena, le stava dando l’opportunità di sentirsi nuovamente parte di un mondo a lei ormai totalmente estraneo. Con quel suo sorriso caldo e sincero le aveva infuso nuova fiducia nei confronti degli esseri umani che tanto l’avevano ferita. Le strinse la mano con gesto sicuro «ci sto, grazie Willow. Sei una persona speciale, Buffy è fortunata ad avere un’amica come te».

La rossa ricambiò la stretta, imbarazzata per quel complimento poi d’un tratto la sua espressione si fece sorpresa come se avesse colto in ritardo un dettaglio che le era sfuggito «Spike, ti ha raccontato di Buffy?».

Kate abbassò leggermente la testa in segno d’assenso «già» pensò «lui mi ha raccontato tutto... io invece...» ma come poteva parlargli del suo passato, la sua non era una storia di eroica redenzione, ma di travolgente e rovinosa caduta nelle tenebre.

Cacciò via i tristi pensieri che le si erano affacciati alla mente e sorrise alla strega «sai Willow, se mai un giorno dovessi incontrarla la ringrazierò. È grazie all’amore provato per lei che William ha riconquistato la sua anima, se ciò non fosse accaduto quella sera... al cimitero... lo avrei ucciso».

La porta del magazzino si aprì e qualcuno entrò chiamando «Willow, sei qui?».

Willow si alzò dal tavolino e uscì da dietro lo scaffale per rendersi visibile «Signor Giles! È tornato finalmente! Io e Xander cominciavamo a preoccuparci. Cosa è successo?» disse andandogli incontro.

«Sono stato trattenuto da alcuni... imprevisti» rispose l’uomo sospirando.

I due si salutarono abbracciandosi, poi Will gli fece cenno di seguirla «venga le devo far conoscere una persona». 

Nell’udire quel nome Kate si era irrigidita e un brivido le aveva percorso la schiena facendola sussultare sulla sedia. Fu travolta da dolorosi ricordi, strinse i pugni sotto il tavolo cercando di riprendere il controllo, ma lo sforzo fu vano perché quando se lo trovò davanti non poté fare a meno di tremare.

Giles sembrò ignorare la sua reazione e le porse la mano presentandosi «Rupert Giles».

Kate non riusciva a reagire, per un interminabile istante la realtà si era confusa e temette di essere tornata nuovamente in quella gelida e oscura cella. Il suo primo istinto fu quello di scappare poi la logica prese il sopravvento, non era lui, doveva calmarsi. Allungò una mano titubante e ricambiò il saluto cercando di far suonare la sua voce il più normale possibile «Catherine Marie Anne Howlett». Apparire tranquilla non fu facile, negli occhi di quella persona lei riusciva a leggere, benché dissimulata da gesti e toni cortesi, una larvata diffidenza che la insospettì.

«Lei è inglese, Mr. Giles?» gli chiese fingendo un sorriso amichevole.

L’uomo annuì «come lei, giusto Miss Howlett?».

Willow assisteva perplessa alla scena non riuscendo a capire perché l’atmosfera fosse diventata improvvisamente così glaciale.

La voce agitata di Xander, proveniente dal negozio, ruppe il pesante silenzio che si era venuto a creare «no bello! Tu là dentro non c’entri! Ogni volta che hai messo piede nel magazzino è sparito qualcosa! Aspetta qui, vado io a chiamarla».

Una seconda voce gli rispose alterata «togliti dai piedi carpentiere! Ho avuto una giornataccia e per sfogarmi potrei anche essere tentato di spaccare in due quella tua zucca vuota!» poi la voce si fece ironica «inoltre, dimmi intelligentone, credi che sia saggio lasciarmi qui solo soletto con tutto il negozio a mia disposizione?». Ci fu un attimo di silenzio e poi Spike entrò sogghignando nel magazzino «ehi Kate ci sei? Sono venuto a prenderti».

Lei gli rispose, felice che fosse giunto a sbloccare quella insana situazione «sono qua, dietro la libreria».

Spike girò intorno alla scaffalatura e finì quasi per andare a sbattere contro Giles.

Il vampiro si ritrasse velocemente aggrottando la fronte «ma guarda! Il buon vecchio Osservatore!».

«Spike...chi non muore si rivede» sospirò Giles visibilmente infastidito da quell’incontro inatteso.

«Andiamo Rupert, non mi dici nemmeno grazie per aver salvato quella tua pellaccia raggrinzita?» lo provocò Spike allargando le braccia come per farsi abbracciare.

Giles si tolse gli occhiali pulendoli con gesto automatico «non farai sul serio?» sbottò guardandolo perplesso.

Il vampiro lasciò cadere le braccia lungo i fianchi e squadrò l’Osservatore dal basso verso l’alto inarcando il sopracciglio sfregiato «certo che no! Non ti toccherei nemmeno tu fossi l’ultimo essere vivente su questo schifo di pianeta!».

Willow che fino a quel momento era rimasta silenziosa, intervenne sfoderando uno dei suoi soliti sorrisi per cercare di calmare gli animi «Spike credo che sia il caso che tu porti Kate a casa, è molto stanca, vero Kate?» le chiese ammiccando.

La ragazza annuì senza staccare gli occhi di dosso all’Osservatore. Il vampiro che fino a quel momento non si era accorto di niente, notò il suo strano atteggiamento e capì che forse era meglio cambiare aria «giusto rossa, sono venuto per questo» poi si avvicinò a Kate prendendole la mano «andiamo tesoro» sentì le dita di lei serrarsi con forza come se stesse cercando di aggrapparsi a lui per non scivolare in chissà quale abisso senza fine. Era certo che l’Osservatore fosse la causa di quella sua reazione e gli lanciò un’occhiata glaciale. Giles dal canto suo si era messo a sfogliare il libro sul tavolo fingendo indifferenza.

«Allora Kate ci vediamo domani al vostro magazzino per l’allestimento della festa ok?» disse Willow salutandola con la mano.

Kate sorrise annuendo e poi si rivolse educatamente a Giles «arrivederla Mr. Giles, è un piacere averla conosciuta».

L’uomo sollevò lo sguardo dal libro colpito da quel tono così affabile e si affrettò a ricambiare altrettanto gentilmente il saluto «arrivederla Miss Howlett, piacere mio».

I due uscirono dalla porta di servizio e raggiunsero la moto in silenzio, lei aveva da poco smesso di stringergli nervosamente la mano. Spike si appoggiò alla Harley e la prese per i fianchi attirandola a sé «Ehi Briciola, che cos’è successo là dentro? Perché eri così turbata?».

Lei gli si appoggiò addosso chiudendo gli occhi «abbracciami William». Spike la strinse fra le braccia avvertendo il completo abbandono del suo esile corpo «non vuoi proprio dirmi niente?» sussurrò.

Kate annuì «portami a casa, ti racconterò tutto».

Nel frattempo, nel magazzino, Willow aveva atteso che Spike e Kate fossero usciti, e poi si era rivolta all’Osservatore con voce velata di apprensione «Signor Giles, che significa? Perché Kate ha reagito in quel modo quando l’ha vista?».

L’uomo si sedette sulla sedia e si tolse gli occhiali passandosi le dita sulle palpebre stanche poi si rimise le lenti ed estrasse un piccolo libricino dalla tasca interna della giacca posandolo sul tavolo «abbiamo un problema» le disse facendole cenno di sfogliarlo.

La strega si sedette e aprì il libro. Una foto dall’aspetto antico e malandato scivolò fuori. Willow rimase a bocca aperta, la foto era sbiadita, ma si riusciva ancora a vedere bene la figura di un gentiluomo in abiti ottocenteschi dall’aspetto estremamente distinto. Non riusciva a smettere di fissare quel volto, era identico al Signor Giles, anche se un po’ più giovane. Poi spostò lo sguardo sull’intestazione e lesse a voce alta:

Mr. Robert Giles

Sommo Maestro del Consiglio degli Osservatori

Memorie

Anno 1880
